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Un appello per la libertà d’informazione da parte di sostenitori israeliani dei diritti
civili ha rivelato che la polizia israeliana ha segretamente elaborato una serie di
politiche per reprimere i diritti dei cittadini di tenere manifestazioni e assemblee,
evidenziando la falsa natura della “democrazia” di Israele.

Due anni fa la Corte Suprema israeliana ha stabilito che i cittadini possono tenere
manifestazioni senza permesso, dopo che la polizia aveva tentato di impedire
proteste settimanali contro la corruzione a Petah Tikva. La sentenza non è stata
una sorpresa, in quanto i manifestanti erano ebrei israeliani laici di classe medio-
alta  che  probabilmente  consideravano  Israele  una  democrazia  e  davano  per
scontato il proprio diritto di protestare.

Tuttavia il precedente creato dall’Alta Corte minacciava di pregiudicare la lunga
tradizione israeliana di repressione delle proteste delle minoranze, compresi gli
ebrei ultraortodossi, gli ebrei di colore, i mizrahim [ebrei di origine araba, ndtr.]
e, più frequentemente, i cittadini palestinesi di Israele.

 

Arresti preventivi

Documenti rivelati di recente mostrano che, per aggirare la decisione della Corte,
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la polizia si è concentrata su una parte marginale della sentenza che le consente
di limitare gli assembramenti in casi estremi, quando vi sia un’alta probabilità di
pericolo per l’ordine pubblico.

La polizia ha inventato il nuovo termine giuridico di “evento di protesta”, quando
più di 50 persone si riuniscono per diffondere un messaggio. In questo caso, la
polizia può chiedere che gli organizzatori presentino preventivamente richiesta di
un permesso.

Nel  2009 venni  invitato  a  testimoniare  alla  commissione Goldstone dell’ONU
sull’invasione israeliana di  Gaza nel  2008-09.  Uno degli  argomenti  che mi fu
chiesto di trattare fu la repressione delle proteste all’interno di Israele. Avevo solo
pochi  giorni  per  prepararmi,  e  feci  un  corso  accelerato  con  l’aiuto  di
organizzazioni  israeliane  per  la  libertà  di  parola.

Dissi alla commissione che, durante l’invasione, avevo partecipato liberamente a
Gerusalemme e a Tel Aviv alle manifestazioni di attivisti ebrei-israeliani, ma che i
cittadini palestinesi dello Stato non avevano goduto del diritto di protestare, con
centinaia di arresti con la falsa accusa di “protestare senza permesso”. Alcuni
cittadini vennero anche arrestati preventivamente per evitare che manifestassero.

In una società colonialista, il ruolo della polizia non è garantire legge e ordine, ma
preservare l’egemonia della classe dominante.

Fin  dalla  fondazione  stessa  dello  Stato,  la  polizia  israeliana  ha  represso  i
palestinesi  ed  ha  usato  violenza  per  impedire  loro  di  manifestare  contro
l’ingiustizia e la discriminazione. Il 30 marzo 1976 la violenza poliziesca contro i
palestinesi  raggiunse  un  punto  critico  con  l’uccisione  di  sei  cittadini  che
commemoravano come ogni anno il Giorno della Terra.

 

Repressione colonialista

Tentando di ingraziarsi gli elettori palestinesi, l’ex-primo ministro Ehud Barak che
ora guida il Partito Democratico di Israele, ha recentemente chiesto scusa per
l’uccisione di 13 cittadini palestinesi di Israele da parte della polizia israeliana
nell’ottobre 2000.

Poco dopo, tuttavia, ha twittato che “Petah Tikva non è Umm al-Hiran, alla gente



è permesso manifestare” – suggerendo che secondo lui i cittadini palestinesi di
Israele a Umm al-Hiran non hanno il diritto di protestare.

La repressione va oltre i palestinesi. Nel passato la polizia ha usato una violenza
mortale per reprimere il  movimento delle “Pantere nere” mizrahi, e lo scorso
mese le strade israeliane si sono riempite di manifestanti dopo che un ebreo di
colore è stato ucciso dalla polizia.

Anche gli ebrei ultraortodossi che protestano contro la politica di reclutamento
obbligatorio  nell’esercito  hanno  imparato  ad  aspettarsi  manganellate,  cavalli,
granate assordanti, cannoni ad acqua e lacrimogeni. Negli ultimi cinque anni la
polizia israeliana ha ucciso 14 cittadini israeliani senza un solo rinvio a giudizio
contro i poliziotti.

Il diritto di tenere manifestazioni senza fare richiesta di permesso è un diritto
collettivo  fondamentale  e  democratico.  Questo  diritto  è  insito  nelle  leggi
israeliane ed è stato inteso come un diritto fondamentale dall’Alta Corte nel 2017,
ma in uno Stato colonialista le leggi vengono applicate solo quando le autorità lo
ritengono conveniente.

La legge sullo Stato-Nazione di Israele, approvata lo scorso anno, ha chiarito che i
diritti  collettivi  si  applicano solo  ai  cittadini  ebrei,  escludendo quindi  Israele
dall’essere considerato una democrazia.

 

Chiudere il cerchio

Infatti la scorsa settimana la polizia israeliana ha caricato una manifestazione
nella  Gerusalemme  est  occupata,  aggredendo  un  membro  della  Knesset
[parlamento, ndtr.] israeliana, Ofer Cassif, e il suo assistente parlamentare. Cassif
è ebreo,  ma stava sventolando una bandiera palestinese.  Benché ciò non sia
illegale, la polizia lo ha aggredito, ha arrestato il suo assistente e gli ha confiscato
la bandiera. In uno Stato colonialista la legge è uno strumento utilizzato dalle
autorità – ma mai per limitarne il potere.

E così il cerchio ora si è chiuso. Gli ebrei israeliani sono stati quasi del tutto
silenziosi riguardo alla negazione dei diritti civili delle minoranze, pensando che i
tribunali avrebbero difeso i loro diritti. Ma con la polizia israeliana che ha trovato



il modo per ignorare le decisioni della Corte e per limitare i diritti di protestare
persino  dei  cittadini  israeliani  più  privilegiati,  le  richieste  di  difendere  la
“democrazia” israeliana suonano vuote.

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Shir Hever è un membro del direttivo di “Jewish Voice for a Just Peace in the
Middle  East”  [Voci  Ebraiche  per  una  Giusta  Pace  in  Medio  Oriente,
organizzazione di ebrei contrari all’occupazione attiva in Germania, ndtr.].
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Purezza razziale e coppie miste in
Israele
I sostenitori della purezza razziale in Israele: uniti nel timore degli ebrei
che amano non-ebrei

Se i politici effettivamente progressisti sperano di allontanare Israele dal
baratro, dovranno impegnarsi a favore di ogni sorta di uguaglianza
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Nel pomeriggio di un Sabbath [sabato ebraico, giorno di festa settimanale, ndtr.]
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alla fine di novembre del 2014 tre giovani membri della banda di strada israeliana
razzista “Lehava” hanno fatto irruzione nell’unica scuola di Gerusalemme che non
è segregata in base alla religione.

Dopo che uno dei suoi complici ha tracciato con lo spray sui muri della scuola
graffiti con la scritta “Nessun matrimonio misto”, Yitzhak Gabay, 22 anni, ha dato
fuoco alla scuola con il benzene che aveva portato con sé.

Un anno dopo un tribunale israeliano ha dichiarato colpevole Gabay di incendio e
incitamento alla violenza razzista, vandalismo, possesso di armi e collaborazione
con un gruppo terroristico.  È stato condannato a tre anni  e quattro mesi  di
carcere e rilasciato a febbraio.

La  scorsa  settimana  Gabay  era  di  nuovo  in  tribunale,  per  un  altro  caso  di
incendio. Questa volta non era presente come imputato, ma piuttosto come uomo
libero, come sostenitore di altri presunti incendiari.

Un giudice si stava occupando del caso di altri due giovani israeliani imputati di
essere entrati nel luglio 2015 di notte in un villaggio della Cisgiordania e di aver
lanciato una bomba incendiaria nella casa di una famiglia palestinese, bruciando
vivi  il  padre,  la  madre  e  un  bambino  di  un  anno.  I  media  israeliani  hanno
fotografato Gabay tra i  20 giovani israeliani che sono andati in tribunale per
deridere  il  nonno  del  bambino,  gridandogli  “Barbecue!  Tuo  nipote  era  sulla
griglia!”

Chiaramente, per quanto Gabay abbia scontato una breve condanna in carcere,
ciò non ha ridotto il suo odio per i palestinesi e per gli ebrei che vogliano vivere
con loro come uguali e come amanti.

Purezza razziale

Per  quanto  deprimente,  la  macabra  scena  avrebbe  potuto  essere  presa  in
considerazione  e  trasformata  in  un’occasione  istruttiva.  I  dirigenti  israeliani
avrebbero potuto respingere pubblicamente l’insistenza di Gabay sulla purezza
razziale ed esprimere solidarietà con le vittime – se non con i palestinesi sotto
attacco solo per il fatto di esistere, almeno con gli ebrei e gli arabi che Gabay ha
attaccato perché coesistono.

Invece quel giorno il ministro dell’Educazione israeliano si è comportato come un



capo sensale di  matrimoni e su twitter ha chiesto una “riunione mondiale in
Israele degli ebrei non sposati.”

Memore del fatto che le famiglie miste sono vittime della violenza razzista, Naftali
Bennett [il ministro dell’Educazione, ndtr.] ha cercato innanzitutto di impedire
che ne esistano altre.

Indubbiamente sarebbe stato ingenuo aspettarsi una qualunque simpatia da parte
del ministro dell’Educazione. Sotto la sua direzione, libri in cui si trovino relazioni
sentimentali tra ebrei e palestinesi sono stati eliminati dalla lista di letture per la
scuola.

“Casa Ebraica”, il partito politico guidato da Bennett, è stato all’avanguardia nei
tentativi di eliminare quei pochi matrimoni misti esistenti in Israele. Gruppi di
coloni di estrema destra affiliati al partito ricevono regolarmente finanziamenti
pubblici per spostarsi dalla Cisgiordania occupata in Israele, nelle poche città in
cui  ebrei  ed  arabi  vivono  negli  stessi  quartieri,  con  l’obiettivo  dichiarato  di
interrompere rapporti sentimentali tra ebrei e non ebrei.

Campagna globale

Ma Bennett non è solo intenzionato a sradicare l’amore interrazziale in Israele.
Detiene anche la competenza sugli affari della diaspora, e utilizza i fondi di quel
ministero per finanziare programmi intesi a convincere gli ebrei che vivono fuori
da Israele a non frequentare non ebrei.

Nel 2015, assumendo questo incarico, ha chiesto che i finanziamenti governativi
per questi programmi internazionali contro i matrimoni misti salissero da 4 a 50
milioni di dollari.

Ad essere onesti, non sono solo le fazioni d’estrema destra del governo ad odiare
le famiglie multiculturali di Israele. Bentzi Gopstein, il leader di “Lehava”, che ha
apertamente invocato l’incendio di chiese in tutto il Paese, è riuscito ad entrare
alla  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndtr.]  ed  esporvi  le  sue  opinioni
suprematiste  solo  grazie  al  partito  di  governo  del  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu.

Nel  2011 i  deputati  del  Likud Tzipi  Hotovely  e  Danny Danon hanno invitato
Gopstein a un’audizione in una commissione della Knesset, quindi ha potuto senza



alcun fondamento definire spregiativamente rapimenti i rapporti consensuali tra
uomini  palestinesi  e  donne  ebree.  Funzionari  di  polizia  in  servizio  hanno
affermato di non conoscere neanche un singolo caso di questo tipo. Tuttavia i
sostenitori di Gopstein alla Knesset oggi sono le due figure più importanti del
governo dal punto di vista diplomatico: Hotovely è ministra degli Esteri ad interim
e Danon è ambasciatore alle Nazioni Unite.

Gli accoliti e le accolite di Gopstein vanno a protestare ai matrimoni tra arabi ed
ebrei e pattugliano le città in Israele per molestare coppie interrazziali, sperando
di evitare del tutto che avvenga anche uno solo di questi rari matrimoni.

Per anni queste attività contro i matrimoni misti sono state finanziate dallo stesso
governo israeliano. Dopo che il giornalista d’inchiesta Uri Blau lo ha rivelato nel
2011, il flusso di denaro del governo si è interrotto.

Da allora, “Lehava” è stato finanziato dalla famiglia Falic [miliardari della Florida,
ndtr.], che è anche il maggior donatore delle campagne elettorali di Benjamin
Netanyahu.

La “piaga” di Herzog

Non dovrebbe sorprendere che in Israele il campo della dominazione (sostenitori
di  una soluzione di  uno Stato unico dell’apartheid)  e  quello  dell’eliminazione
(quelli che vogliono uno Stato dell’apartheid con la pulizia etnica dei non ebrei)
vorrebbero eliminare ogni possibilità che gli ebrei dormano con i loro cosiddetti
nemici.

Ma cosa dire del campo israeliano della segregazione? Cosa fanno i sostenitori
della  soluzione  dei  due  Stati  –  sionisti  etichettati  come  progressisti  –   per
proteggere i diritti di ogni cittadino israeliano di innamorarsi, sposarsi e fare figli
con  chiunque  il  loro  cuore  voglia,  indipendentemente  dalla  razza  o  dalla
religione?

Domenica il  deputato del partito Laburista Yitzhak Herzog ha annunciato che
avrebbe dato le dimissioni dalla Knesset. Facendosi da parte dopo cinque anni
come leader dell’opposizione, ha messo in chiaro che le sue simpatie non vanno
alle assediate famiglie miste di Israele, ma semmai ai razzisti che passano notti in
bianco cercando di escogitare il modo per contrastare i matrimoni misti tra ebrei
e non ebrei.



Il  giorno in cui è stato scelto per dirigere la parastatale “Agenzia Ebraica” –
spesso definita come il governo della comunità ebraica internazionale –  Herzog
ha indicato le sue principali priorità, facendo un elenco dei problemi che sentiva
più importanti da affrontare. Come ha spiegato al sito di notizie israeliano Ynet:

“Le racconterò un’esperienza personale. La scorsa estate ho fatto un viaggio con
(mia moglie) negli USA. Per le vacanze. Mi sono diplomato in una scuola ebraica
di New York. E siamo andati a trovare degli amici. Ho molti amici negli USA.  Ed
ho trovato qualcosa che ho definito una vera piaga. Ho visto i figli dei miei amici
sposati o insieme a compagni non ebrei! E i genitori si battevano il petto e si
facevano domande, e stavano soffrendo. Senta, si tratta di ogni famiglia (ebrea)
negli USA! E stiamo parlando di milioni! E allora ho detto che ci deve essere una
campagna, una soluzione. Dobbiamo spremerci il cervello per trovare il modo di
risolvere questa grande sfida.”

Leggendo il reportage di Ynet sulle osservazioni di Herzog in ebraico, ho twittato
che egli ha chiamato i rapporti sentimentali tra ebrei e non ebrei negli USA “una
vera piaga” per cui sperava di trovare una “soluzione”.

Herzog ha subito risposto, twittando che Ynet lo aveva citato in modo errato. Così
ho scaricato il file video dell’intervista e guarda un po’: la trascrizione di Ynet
delle affermazioni di Herzog contro i matrimoni misti era stata assolutamente
corretta.  Quindi  Herzog ha  definito  le  famiglie  interrazziali  come un morbo,
intendendo forse che la purezza razziale dovrebbe essere la cura adeguata per il
popolo ebraico.

Se vi stupite del fatto che presunti progressisti come Herzog possano denigrare
relazioni interrazziali, non dovreste farlo.

Altri politici israeliani che si definiscono di centro – compresi Yair Lapid ed Elazar
Stern di “Yesh Atid”, così come, tra gli altri, il vice-ministro degli Affari Esteri
Michael Oren [della lista centrista “Kulanu”, ndtr.], hanno anche loro parlato in
termini denigratori dei matrimoni misti.

Separatisti progressisti

Ma abbracciare apertamente in ebraico una simile retorica razziale – e fare poi
una debole retromarcia una volta che è stata svelata in inglese – lascia prevedere
una fine ingloriosa per il lavoro ipocrita di Herzog come leader dell’opposizione.



Nell’ultimo decennio, Israele è stato guidato da governi Netanyahu sempre più
razzisti, forse i più razzisti nella storia del Paese. Herzog ha passato un lungo
periodo del suo mandato come dirigente di quell’opposizione parlamentare che
cerca di diventare il socio di minoranza di Netanyahu.

Secondo informazioni giornalistiche, Herzog voleva entrare nel governo e guidare
il  ministero  degli  Esteri,  dove  avrebbe  potuto  presentare  un  aspetto  più
accettabile  a  livello  internazionale  delle  politiche  razziste  di  Netanyahu.

Con la sua visione rivolta alla purezza del popolo ebraico, Herzog sta tornando
alle sue radici familiari. Settantacinque anni fa il nonno da cui ha preso il nome –
Isaac HaLevi Herzog, l’allora rabbino capo della comunità ebraica in Palestina, – 
fondò il “Comitato per la Difesa dell’Onore delle Figlie di Israele” per combattere
i matrimoni misti.

In quel clima di odio e isteria, le donne ebree che frequentavano uomini non ebrei
– sia cristiani che musulmani – erano vessate, picchiate, torturate sessualmente e
a  volte  persino  uccise.  Nessuno  è  mai  stato  punito,  arrestato,  imputato,  e
nemmeno indagato per quei crimini efferati.

Patriarchi che vigilino sulla vita sessuale dei propri figli non sono un’invenzione
del sionismo del XX^ secolo, né sono un’esclusiva della religione ebraica. Ma
mentre Israele pretende di definirsi una democrazia, proibisce ai suoi cittadini di
sposarsi tra loro se i rispettivi genitori sono registrati con religioni diverse.

Questa particolare caratteristica del Paese venne inserita nella legge da David
Ben Gurion, il padre fondatore di Israele e suo primo capo del governo – del
campo laburista. E ora, addirittura 70 anni dopo, i dirigenti progressisti di Israele
vedono ancora le eccezioni alla regola, le poche famiglie che sopravvivono e si
sviluppano sotto queste avverse condizioni, come vera e propria incarnazione di
una malattia.

Benché il suo intervistatore di Ynet lo incoroni come neo-eletto “primo ministro
del popolo ebraico”, è estremamente improbabile che Isaac Herzog abbia una
maggiore influenza sulle abitudini in camera da letto degli ebrei fuori da Israele
di quella che ha avuto sulle abitudini elettorali degli ebrei all’interno del Paese –
vale a dire, veramente poca.

Sprofondato nell’odio



Ma la generalizzata opinione contro i matrimoni misti che Herzog ha intercettato
rimane una forza potente. Sabato sera, mentre camminavo per la strada nel sud di
Israele con la mia compagna non ebrea, a meno di cinquanta passi dal nostro
appartamento un uomo che non avevamo mai visto prima ci ha fissati e ha sputato
verso di noi mentre gli passavamo vicino. Non è stata la prima volta che ciò è
accaduto, e probabilmente non sarà l’ultima.

Herzog non è, e non potrà mai essere, “il primo ministro del popolo ebraico”.
Qualunque ebreo descriva le famiglie tra ebrei e gentili come una “piaga” – o
qualcosa in meno che membri apprezzati delle nostre comunità – non è degno di
servirci un piatto di hummus, figuriamoci di prestare servizio in un qualunque
ruolo dirigente in Israele, America o altrove.

Se i politici veramente progressisti sperano di allontanare Israele dal baratro,
allora dovranno opporsi a qualunque tipo di supremazia e difendere qualunque
forma di uguaglianza. Qualunque altra cosa garantirebbe solo che la persona che
alla  fine  sconfiggerà  Netanyahu  alle  elezioni  erediterà  un  Paese  ancora  più
sprofondato nell’odio.

–  David Sheen è un giornalista  e  regista  indipendente nato in  Canada,  ora
corrispondente da Israele-Palestina.  Il  suo lavoro si  concentra principalmente
sulle tensioni razziali e l’estremismo religioso. Nel 2017 Sheen è stato dichiarato
da  “Front  Line  Defenders”  [Difensori  in  prima  linea],  con  sede  in  Irlanda,
difensore dei diritti umani per il suo lavoro di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.
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